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di Gianpietro Briola
Presidente AVIS Nazionale

Carissime lettrici e carissimi lettori,
la fine di un anno coincide sempre con una 

fase di bilancio e di riflessione su ciò che è stato 
fatto e sui nuovi obiettivi che ci si vuole porre. Nel 
nostro caso, questo approccio risulta doveroso 
anche in considerazione della conclusione, ormai 
prossima, dell’attuale mandato associativo. I primi 
mesi del 2025 saranno, infatti, caratterizzati dal 
rinnovo di tutti i direttivi associativi, a partire 
dalle Avis Comunali per poi giungere alla sede 
Nazionale. Inevitabile, quindi, volgere lo sguardo 
al nostro interno per capire in che direzione stiamo 
andando e quali sfide dobbiamo essere in grado 
di affrontare per tutelare il benessere all’interno 
e all’esterno della nostra Associazione.  
A marzo ci daremo appuntamento a Milano per 
una nuova conferenza organizzativa che, come 
da tradizione, vedrà la partecipazione di dirigenti e 
volontari da tutte le regioni d’Italia. Un’occasione di 
confronto e dibattito su concetti che ritengo focali 
come l’inclusione, il dialogo e la valorizzazione 
delle diversità, unita al rispetto di principi e obiet-
tivi comuni. È in tutti questi aspetti che risiedono 
la crescita e la ricchezza di un’organizzazione 
come la nostra, sempre più vicina al traguardo 
dei cent’anni e sempre più radicata sul territorio.  
Più precisamente, la conferenza organizzativa ci 
offrirà l’opportunità di affrontare temi come la 
rappresentatività delle donne nella dirigenza 
della nostra Associazione e il coinvolgimento 
di nuovi donatori provenienti dall’estero. 
Sul primo punto, qualche dato sulla situazione 
da cui partiamo: nelle nostre sedi comunali il 
numero di donne presidenti è pari al 27%, men-
tre a livello provinciale e regionale si attesta 
rispettivamente al 19 e al 36%. Guardando il 
Consiglio nazionale, il dato scende al di sotto del 
13% (6 donne su 45 componenti), dimostrando 
quanto sia necessario coinvolgere e facilitare 
la partecipazione attiva delle donne avisine 
che vogliano assumere incarichi da dirigente.  
Conciliare vita privata, professionale, tempo libero 
e volontariato non è affatto semplice, lo sappiamo 
bene. È nostro compito, quindi, valorizzare i talenti 
e favorire il benessere e l’empowerment femmi-
nile attraverso un approccio che sia inclusivo e 
ispirato a una reale e concreta parità di genere.  
Lo stesso atteggiamento deve indirizzare le 

nostre strategie di promozione del dono e del 
volontariato rivolte alle persone provenienti da 
culture distanti dalla nostra. Proprio per questo 
motivo, abbiamo avviato uno studio i cui risultati 
saranno presentati proprio a marzo a Milano. 
La ricerca indaga il significato che i cittadini 
di origine straniera attribuiscono ai concetti di 
dono, solidarietà e altruismo. Si tratta di aspetti 
per noi fondamentali che ci potranno aiutare a 
capire come meglio strutturare delle campagne 
di sensibilizzazione il cui target è costituito 
proprio da chi proviene dall’estero e ha abitu-
dini e tradizioni diverse dalla nostra. 
In questo numero parliamo, inoltre, della comu-
nicazione veicolata dai social network e rivolta 
soprattutto alle nuove generazioni; questo è stato 
uno dei temi al centro del Donor Weekend 2024 
tenutosi nel settembre scorso a Pesaro. Questa 
rassegna ha rappresentato un momento di festa 
e celebrazione del dono e di una cultura basata 
non solo sui valori della generosità e della 
cittadinanza attiva, ma anche su uno stile di 
vita sano. A quest’ultimo aspetto è dedicato 
un focus pubblicato nelle prossime pagine e 
realizzato grazie alla collaborazione con il CI-
SM, il Comitato Scienze Motorie con cui due 
anni fa abbiamo siglato un protocollo d’intesa.  
A tale proposito, permettetemi di citare ancora 
qualche numero: secondo l’ISTAT gli adulti fi-
sicamente attivi in Italia tra i 18 e i 69 anni sono 
il 48%, poco meno di uno su due, quelli che lo 
sono solo parzialmente il 24%, mentre i sedentari 
il 28%. Di fronte a questo scenario anche noi ci 
sentiamo in dovere di contribuire alla diffusione 
di buone pratiche basate su un’alimentazione 
corretta e su un costante esercizio fisico. Non 
dimentichiamoci, infatti, che un donatore respon-
sabile è un cittadino che tutela la propria salute 
e quella degli altri ed è un individuo consapevole 
dell’apporto positivo che un regolare equilibrio 
psicofisico può dare a se stesso e agli altri. È una 
persona che, in modo silenzioso, si fa portavoce 
di messaggi positivi e partecipa alla costruzione 
di una società solidale e attenta al prossimo. Ai 
nostri donatori e lettori voglio rivolgere il mio 
più sincero augurio per un sereno 2025, che sia 
un anno pieno di positività, crescita e salute. 
Buona lettura, Gianpietro Briola

Il benessere del dono

di Gianpietro Briola
Presidente AVIS Nazionale
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Veicolare il messaggio di AVIS attraverso 
il linguaggio della musica, del teatro, 

dell’attualità e dello sport: con questo obiet-
tivo la città di Pesaro ha fatto da sfondo alla 
seconda edizione del “Donor weekend”, 
rassegna di eventi tenutasi a metà settembre. 
Dopo la fortunata edizione dello scorso anno 
ospitata nelle città di Bergamo e Brescia, la 
kermesse ha fatto tappa nella capitale ita-
liana della cultura 2024 grazie alla sinergia 
tra AVIS Nazionale, Regionale Marche e 
le sedi Provinciale e Comunale di Pesaro: 
assieme hanno portato la gioia della solida-
rietà tra il folto pubblico che ha popolato il 
centro storico nel weekend del 13, 14 e 15 
settembre scorso. 
Ricco il programma delle tre giornate, che ha 
previsto un concerto dedicato a Gioachino 
Rossini, celebre compositore pesarese, uno 
spettacolo di cabaret con il comico Giovanni 

Cacioppo, delle visite guidate alle meraviglie 
artistiche della città, una biciclettata aperta a 
tutta la cittadinanza e due convegni dedicati 
al ruolo dei social network e dei giovani nella 
promozione della solidarietà.

SOCIAL NETWORK E GIOVANI 
Grazie alla partecipazione di docenti univer-
sitari, ricercatori, esperti di comunicazione e 
volontari impegnati in diverse realtà del non 
profit, i due incontri hanno posto l’accento 
sulla forza dei nuovi media nella diffusione 
di valori come l’altruismo e la cittadinanza 
attiva tra le nuove generazioni.  
Passando in rassegna alcuni progetti realizzati 
da AVIS sia a livello nazionale sia a livello 
locale, i convegni hanno dimostrato come i 
social network riescano a stimolare, attra-
verso i linguaggi più consoni e familiari alle 
nuove generazioni, la loro curiosità e l’interes-

Tre giorni di eventi 
e momenti di 

approfondimento a 
Pesaro 

Di Boris Zuccon

DONOR WEEKEND 2024: QUANDO 
LA SOLIDARIETÀ SI FA CULTURA 
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se verso tematiche sociali. 
Fondamentale, quindi, ap-
procciarsi a queste piatta-
forme superando la loro 
semplice funzione di intrat-
tenimento o passatempo e 

soffermandosi anche sulla loro capacità di 
informare e diffondere contenuti dal forte 
impatto emotivo che possono stimolare una 
profonda riflessione sul ruolo che ciascuno 
di noi può avere nelle proprie comunità. 
Un esempio è rappresentato dal canale di 
Tik Tok di AVIS Nazionale, lanciato poco 
più di un anno fa e forte di un numero di 
visualizzazioni e follower in continua cre-
scita di cui parliamo più approfonditamente 
nel prossimo articolo di questo numero di 
AVIS SOS.    
Degne di nota, inoltre, alcune esperienze 
locali come la campagna “Superdonatori” 
di Avis Provinciale Treviso realizzata in 
collaborazione con Lorenzo Badioli, cre-
atore del progetto intitolato “Pupetti tutti 
matti”. Attraverso il linguaggio ironico e a 
tratti irriverente dei suoi disegni animati, 
ha saputo proporre un approccio innovativo 
alla promozione della donazione di sangue 
che punta a sfatare alcuni tra i principali 
motivi che allontanano i giovani dal dono.

CONTENT CREATOR E STORYTELLER
Sempre più centrale, quando si vuole comu-
nicare attraverso i social network, è il ruolo 

Nella prima foto, da sin. la nutrizionista 
e tiktoker Alice Scarrone, Sara Folegotto 
e Graziana Fuser di Avis Provinciale 
Treviso, Erta Konakciu dell’agenzia 
Mambo, Samanta Paladino di Amnesty 
International, la moderatrice Camilla 
Ferranti, il content creator Lorenzo Badioli 
e il prof. Diego Ceccobelli. 

Nella seconda foto, Mirella Marchese 
dell’Osservatorio di Pavia, Elisa Belleri e 
Giulia Rodina dell’agenzia Innovazione, 
Giulia Murgia dell’associazione Stramonio, 
Mattia Barbotti delle associazioni Zoe e 
Terrae, Giacomo Toccaceli della Consulta 
giovani di Avis Provinciale Pesaro-Urbino, 
Diego Pranzetti della Consulta giovani di Avis 
Regionale Marche, Sabrina Gennari sempre 
di Zoe ed Elisa Goffi di ADMO Marche.

Tik Tok di AVIS Nazionale, lanciato poco 
più di un anno fa e forte di un numero di 
visualizzazioni e follower in continua cre-
scita di cui parliamo più approfonditamente 
nel prossimo articolo di questo numero di 

Degne di nota, inoltre, alcune esperienze 

La dieta mediale è quell’insieme di buone 
pratiche legate alla fruizione dei media, 

in particolare digitali, che caratterizzano 
profondamente la vita delle nuove generazioni. 
Le opportunità formative e di crescita personale 

offerte dal web, infatti, sono moltissime 
ed è opportuno farle conoscere. Si pensi, 
per esempio, all’ampia varietà di fonti di 

informazione disponibili, che consentono di 
reperire notizie su fatti ed eventi che spesso non 
trovano sufficiente spazio di approfondimento 
sui media mainstream. Pensiamo anche alle 
innumerevoli opportunità formative presenti 
online e ai molti contenuti che stimolano nei 

giovani la voglia di impegnarsi attivamente per 
le proprie comunità e a difesa dell’ambiente.

Mirella Marchese
ricercatrice dell’Osservatorio di Pavia
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del content creator, il cui compito principale 
è l’ideazione e la realizzazione di video, testi, 
grafiche o immagini accattivanti e coinvolgen-
ti. In un’epoca caratterizzata dalla costante 
interconnessione tra dimensione reale e 
virtuale e dall’emergere di nuove tipologie 
di contenuti e nuove modalità di fruizione, 
il livello di professionalità e originalità ri-
chiesto è sempre maggiore. Nulla può essere 
lasciato al caso e all’improvvisazione, ma 
deve seguire strategie e piani editoriali ben 
definiti, con il coinvolgimento di esperti in 
grado di raggiungere lo spettatore in modo 
immediato.
Il flusso incessante di contenuti e informa-
zioni a cui siamo sottoposti (Instagram conta 
quasi 95 milioni di foto postate nell’arco di 24 
ore, mentre su Tik Tok vengono pubblicati 
236 video ogni minuto, ndr) rende sempre 
più necessario non solo catturare ma anche 
mantenere alta l’attenzione del pubblico; in 
questa direzione va lo storytelling, tecnica 
che consiste nel narrare spaccati di vita reale 
con l’intento di coinvolgere ed emozionare 
il pubblico. 
Anche AVIS ha più volte fatto ricorso a 
questo approccio nelle sue campagne di 
comunicazione e in numerosi post pub-
blicati sui social network: pensiamo, per 

esempio, alle testimonianze di vari donatori 
o pazienti che, attraverso la propria voce 
diretta, dimostrano quanto le trasfusioni o 
le terapie emoderivate possano davvero fare 
la differenza nella vita di qualcuno. 

GIOVANI E TERRITORIO 
Una ricerca condotta recentemente dall’U-
niversità di Bologna su un campione di 
giovani donatori di sangue ha confermato 
che la famiglia, la scuola e la cerchia di amici 
e coetanei sono decisivi nell’incentivare 
l’adozione di comportamenti pro-sociali 

Alcuni volontari e 
membri dello staff 
di Avis Comunale 

Pesaro

Nel nostro Paese, oltre il 70% 
dei minorenni tra i 6 e i 17 
anni si collega a internet quo-
tidianamente. Lo strumento 
principalmente utilizzato è lo 
smartphone e tra le attività 
online preferite dai minori ci 
sono la riproduzione di video, 
l’accesso ai social network, 
l’utilizzo di videogiochi e l’in-
formazione. 

GIOVANI E WEB
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come la donazione. Perciò, accanto 
alle attività di sensibilizzazione vei-
colate dalle nuove tecnologie di cui 
abbiamo parlato finora, le relazioni 
personali e dirette ricoprono ancora 
un ruolo essenziale nell’avvicinare la 
nostra associazione a chi ancora non 
ne fa parte. In quest’ottica, l’impegno 
delle consulte giovani attive in molte 
AVIS d’Italia favorisce lo sviluppo di 
iniziative di promozione del dono e 
della cittadinanza attiva. Non solo: 
come sottolineato da alcuni volontari 

La leadership di opinione è un meccanismo 
di trasmissione di conoscenze tra 
un individuo e un altro, originato 

da chi su determinati argomenti ha 
maggiori competenze. Questo accade 
nella vita di tutto i giorni e anche sui 
mezzi di comunicazione come i social 

network. L’esperienza di AVIS ne è una 
dimostrazione: attraverso i suoi canali 

e grazie alla sua autorevolezza si fa 
promotrice di messaggi sociali che hanno 
un’importante ricaduta sulla collettività. 

Diego Ceccobelli
Sociologo dei media all’Università degli Studi di Milano

Un momento del passaggio 
di consegne tra le Avis marchigiane

 e quelle siciliane che organizzeranno 
il Donor Weekend 2025

Foto di gruppo dei partecipanti alla 
Bicipolitana, pedalata dedicata a Franco 
Revelli, ex segretario di Avis Comunale 

Pesaro scomparso lo scorso anno

presenti a Pesaro, il confronto tra ra-
gazze e ragazzi provenienti da diverse 
sedi locali o vari enti del Terzo settore 
stimola la costruzione di percorsi di 
crescita su temi e valori condivisi.        
Allo stesso modo, il Donor Weekend 
ha rappresentato un’occasione unica 
e privilegiata di incontro tra donatori 
e cittadini, un modo insolito per aprire 
le porte della nostra Associazione e 
raccontare la gioia del dono attraverso 
svariate forme espressive e artisti-
che. Un grande contenitore di eventi 

che, ancora una volta, ha dimostrato che 
AVIS sa e può essere un laboratorio di 
idee e progettualità nuove e ambiziose. 
Questo, ne siamo certi, è lo spirito con cui 
le nostre sedi siciliane affronteranno la 
prossima edizione del Donor weekend, 
che sarà ospitata nella città di Agrigento, 
culla di storia e crocevia di popoli.
Appuntamento, quindi, in questa splen-
dida città conosciuta in tutto il mondo 
per i suoi bellissimi e imponenti templi, 
per un ricco patrimonio artistico e la 
sua calorosa ospitalità.
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TIKTOK E DONAZIONE DI SANGUE
LA SFIDA DI AVIS PER PARLARE ALLA GEN Z
Dalle “street interview” ai 
pareri degli esperti: così 

la nostra associazione 
punta a diffondere la 
cultura del dono sulla 
piattaforma di video-

sharing più amata dai 
giovanissimi

di Laura Fracasso

La sfida era di quelle ambiziose: portare 
AVIS e il mondo della donazione di sangue 

sul “social dei balletti”, all’anagrafe TikTok, 
la piattaforma di video-sharing più amata 
dalla Generazione Z, cioè da coloro che 
sono nati tra il 1997 e il 2010.
Un’esigenza nata dai numeri: innanzitutto, 
quelli relativi ai giovani donatori di sangue 
e plasma in Italia, Paese che compie questo 
gesto con generosità, ma dove in futuro le 
cose potrebbero cambiare. A farlo presagire 
sono i dati forniti da alcuni dei più impor-

tanti interlocutori del settore, 
come quelli che, nel giugno del 
2023, erano stati presentati 
da Ministero della salute e 
Centro nazionale sangue. Nei 
dodici mesi del 2022, si leg-
geva all’interno del report, 
il numero di donatori tra i 
18 e i 45 anni era in calo del 
2%. Un dato, questo, che 
confermava una generale 
tendenza al ribasso: nei 
precedenti 11 anni, infat-
ti, il numero era sceso 
del 12%. Tale scenario, 
decisamente poco inco-
raggiante, parlava di un 
ricambio generazionale 
a rischio.
Statistiche che, se mes-
se in relazione con quel-
le relative alle abitudini 

digitali della Generazione Z, raccontano 
tutta la necessità di coglierla, quella sfida 
ambiziosa. Nell’autunno 2022, infatti, AVIS 
ha realizzato una serie di focus group sul 
territorio nazionale dedicato a non donatori 
di età compresa tra i 18 e i 25 anni, per un 
totale di circa 200 partecipanti. Ne sono 
emersi due dati interessanti: il primo è lo 
scarso livello di informazione che spin-
ge molti giovani a non donare nell’errata 
convinzione di non essere idonei (si pensi 
a chi si è sottoposto a tatuaggi o piercing); 
il secondo è che gli intervistati hanno di-
chiarato di ricorrere sempre più spesso a 
social network come Instagram o TikTok 
per informarsi. Una tendenza in linea con 
quanto già emerso in analoghe ricerche 
condotte da Google negli Stati Uniti: le reti 
sociali - su tutte TikTok - sono ormai dive-
nute i nuovi motori di ricerca della “GenZ”.
Nasce, dunque, dall’analisi di questi dati 
la scelta di AVIS di cercare i giovani negli 
spazi digitali da loro “abitati”. E di investire, 
quindi, proprio su TikTok, con l’obiettivo 
di far scoprire ai ragazzi la bellezza del 
dono e di sfatare i miti che li spingono 
ad autoescludersi. Un intento, questo, che 
viene perseguito con video brevi realizzati 
seguendo vari format. Uno dei primi e più 
apprezzati è quello della “street interview”: 
un giovane intervistatore pone a dei passanti 
alcuni quesiti sulla donazione, smentendo 
convinzioni sbagliate o affrontando, talvolta, 
veri e propri tabù: «Se ho un tatuaggio, posso 
donare il sangue?» o ancora «Dopo quanto 
tempo posso donare se ho avuto rapporti 
sessuali occasionali?». 
Il proposito di diffondere conoscenza e 
fugare i dubbi più diffusi viene 
perseguito anche attraverso la 
collaborazione con esperti 
del settore sanitario che, già 
da tempo, utilizzano TikTok 

La nutrizionista Alice 
Scarrone in uno dei 
contenuti in 
collaborazione con AVIS. 

8  avis sos numero 3 - 2024

comunicazione digitale



Il video che chiarisce come 
funzioni la sospensione dalla 

donazione dopo un tatuaggio.

Il “vlog” che racconta 
la donazione di plasma 
fase per fase. 

come strumento di divulgazione: è il caso 
di Leonardo Giontella, specializzando in 
Medicina, Chiara Gregori, ginecologa, e 
Alice Scarrone, nutrizionista, che sul canale 
di AVIS Nazionale prestano il proprio volto 
e le proprie competenze per rispondere a 
domande sulla donazione e sui temi a essa 
affini. 
L’informazione passa anche dai numeri: 
è per questo che, tra i formati proposti, vi 
sono infografiche realizzate in live motion 
o brevi interventi di ragazzi che raccontano, 
a volte anche utilizzando l’ironia, i dati più 
significativi legati alla donazione.  Ci sono, 
poi, i “vlog” – termine nato dalla fusione 
delle parole “video” e “blog” -  ovvero dei 
filmati in forma diaristica registrati con 
il proprio smartphone: attraverso questo 
tipo di contenuti è stato possibile mostrare 
agli utenti di TikTok come avvengono le 
donazioni di sangue e plasma, grazie alla 
video-testimonianza di due donatrici, che 
hanno narrato, mentre lo realizzavano, 
il loro gesto di solidarietà in tutte le sue 
fasi, dalla visita di idoneità alla colazione 
post-donazione.
TikTok è stato un canale privilegiato anche 
per la realizzazione e la diffusione di un 
progetto avviato in collaborazione con il 
Dipartimento per le politiche giovanili: 
nell’ambito della campagna “Buon sangue 
non mente”, infatti, sono stati girati tre vi-
deo che hanno raccontato come il gesto del 
dono e la chiamata alla cittadinanza attiva 

possano essere trasmessi in famiglia e da 
una generazione all’altra, sostenendosi 

e motivandosi a vicenda.
Ma davvero un social fatto solo 

di contenuti video 
come TikTok 

è in grado di raggiungere il pubblico con cui 
AVIS vuole interfacciarsi? Come misurarne 
la concreta efficacia? Per risponderee a 
tali quesiti è possibile ricorrere a un dato 
su tutti: a febbraio 2024, dopo che, per la 
prima volta, AVIS Nazionale ha promosso 
il bando di Servizio Civile Universale
su questo canale, è stato registrato un 
raddoppiamento delle candidature, in 
un periodo in cui molte altre associazioni 
hanno assistito a un calo delle iscrizioni.
Sarà il tempo a raccontare se la strategia 
messa in campo contribuirà effettivamen-
te a determinare l’aumento dei giovani 
donatori. Quel che è certo è che AVIS sta 
già riuscendo a portare interesse verso 
la donazione di sangue tra i fruitori di 
TikTok: lo dimostrano, tra gli altri dati, le 
visualizzazioni complessive degli ultimi 12 
mesi (oltre un milione e 300mila utenti 
raggiunti). Segno che anche un’associa-
zione che a breve compirà un secolo di 
vita è chiamata, come ricorda il claim 
della sua campagna di comuni-
cazione, a “mettersi in gioco” 

per raccogliere nuove sfi-
de e continuare ad 

assicurare cure 
salvavita.
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ETICA, VALORI, CREDIBILITÀ: IL 
FUTURO DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE

Con Paolo Ghezzi, referente 
dell’area Formazione di AVIS 

Nazionale, ripercorriamo le 
ultime iniziative in quest’area così 

strategica per la vita associativa
di Laura Fracasso

Dottor Ghezzi, per AVIS la forma-
zione è una leva fondamentale per 

la crescita dell’Associazione. Da cosa 
nasce questa sensibilità?
«Innanzitutto, dal bisogno di mantenere 
alta la nostra credibilità. AVIS, infatti, 
svolge un ruolo rilevante all’interno del 
Servizio sanitario nazionale gestendo 
risorse pubbliche. In questo contesto, 
i dirigenti si assumono responsabilità 
che necessitano di una costante prepa-
razione. A ciò si aggiunge che AVIS è 
portatrice di valori: quando parliamo, 
lo facciamo a nome di un milione e 
trecentomila soci che si affidano a noi 
donando parte di sé. Questo patrimonio 
valoriale va trasmesso, in ogni contesto, 
con la massima competenza che deve 
essere puntualmente aggiornata». 
Con quali azioni, negli ultimi anni, si 
è cercato di rispondere a tali esigenze?
«Abbiamo condiviso l’importanza della 
formazione unendo le esigenze trasver-
sali alle diverse aree e a tutti i livelli 
associativi, creando un modello opera-
tivo facilmente replicabile, attraverso 
strumenti diversi: l’organizzazione di 
eventi formativi periodici e i bandi di 
cofinanziamento per le AVIS Regionali. 
Questi ultimi hanno stimolato la creazio-
ne di percorsi regionali di formazione, 
i cui sforzi sono stati condivisi con il 
Nazionale e che potessero favorire la 
formazione a livello locale. Nel corso 
del tempo, è cresciuto l’interesse delle 
Avis Regionali che, come auspicato, 

hanno anche presentato progetti condi-
visi. Nell’evento formativo dello scorso 
ottobre ne abbiamo presentati alcuni, 
mostrando impostazioni e risultati. 
Significativa, poi, è stata l’introdu-
zione di strumenti di rendicontazione 
multimediale per mettere i contenuti 
degli eventi a disposizione di tutti, 
per esempio la documentazione e le 
video-pillole dei docenti, consultabili 
in un’apposita sezione del sito avis.it».
Quali sono i passi futuri?
«Sarà compito del nuovo esecutivo 
definire le strategie per il futuro. A 
titolo personale, posso evidenziare 
alcuni potenziali settori di crescita. In 
primis, imparare a misurare l’efficacia 
della proposta formativa, a tutti i livelli 
e in tutte le fasi, mediante la raccolta 
di feedback che possano fornire occa-
sioni di crescita. Poi, investire risorse 
nell’utilizzo di innovazioni come l’In-
telligenza artificiale nella formazione, 
potenziando i rapporti con università 
e istituti di ricerca. Infine, realizzare 
procedure che assicurino a tutta la 
rete dirigenziale di AVIS strumenti di 
informazione e formazione iniziale 
che garantisca, in occasione dei rin-
novi delle cariche, la trasmissione del 
patrimonio valoriale associativo, per 
vivere il proprio ruolo con la dovuta 
consapevolezza, serenità e motivazione. 
A volte diamo per scontato che questo 
patrimonio sia trasversalmente diffuso, 
ma non è detto che lo sia».

Nella foto in alto 
i partecipati all’evento 
formativo dello scorso 

ottobre a Milano.
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NUOVE TECNOLOGIE 
A SOSTEGNO DEL DONO

Tecnologie di ultima 
generazione e nuove 
forme di sapere sono 

state al centro del 
convegno organizzato 

in collaborazione con la 
nostra sede Regionale 

Piemonte
di Sandro Crestani

La nostra associazione è pronta a con-
frontarsi anche su tematiche complesse 

e non direttamente collegate a promozio-
ne e raccolta del sangue. È il messaggio 
lanciato dalle colline del Monferrato dove 
AVIS Nazionale e AVIS Regionale Piemonte 
hanno organizzato lo scorso 19 ottobre il 
convegno “Nuove intelligenze a sostegno 
del dono. Le innovazioni digitali sul settore 
trasfusionale del futuro”.
L’appuntamento, promosso per ricordare 
la memoria dell’ex presidente regionale e 
consigliere nazionale Giorgio Groppo, si è 
aperto con la prima sessione sul tema “Nuovi 
saperi, nuove tecnologie, nuovi scenari”. 
La relazione del professor Giovanni Buccino, 
dell’Università Vita-Salute San Raffaele di 
Milano, è partita dalla ricerca delle eviden-
ze terapeutiche su come le nostre cellule 
cerebrali possano “re-imparare” a guidare 
i movimenti del corpo seguendo stimoli 
precisi, per poi evidenziare come la realtà 
virtuale del metaverso possa rappresentare 
uno spazio di esperienza e conoscenza. Un 
concetto ripreso dal professor Emiliano Ric-
ciardi, della Scuola IMT Alti Studi di Lucca, 
che ha condotto un’analisi sulla propensione 
al dono del sangue, provando a disegnare 
scenari di utilizzo dell’intelligenza artificiale 
come strumento di sostegno e miglioramento 
di tutto il processo trasfusionale a partire 
dal reclutamento dei donatori.
Nessuna paura di questi nuovi strumenti, ma 
mai sottovalutare l’apporto che proprio l’in-
telligenza artificiale può fornire. A questo si 
è agganciato l’intervento della professoressa 
Margherita Benzi, dell’Università degli Studi 

del Piemonte Orientale, che ha evidenziato 
come proprio l’intelligenza artificiale offra 
opportunità di efficienza e di miglioramento 
dei processi. L’ultimo intervento della matti-
nata è stato di Alberto Robbiati, direttore di 
Forwardto, che ha permesso un’immersione 
nel significato e nelle interpretazioni che 
possiamo provare a ricavare dall’analisi dei 
“megatrend”.
 La sessione pomeridiana, sotto il titolo “Le 
tecnologie innovative al servizio della medici-
na trasfusionale”, ha offerto una panoramica 
di esperienze e progetti più direttamente 
collegati alla raccolta del sangue. Così, 
Arabella Fontana, Mirella Derossi e Marco 
Lorenzi hanno presentato lo stato dell’arte 
in Piemonte, soffermandosi sul progetto di 
sistema informativo unificato delle Aziende 
Sanitarie (SIRMET) al cui interno si inserisce 
l’utilizzo della telemedicina per la selezione. 
A sua volta Simona Carli, direttrice del CRS 
Toscana, ha presentato in modo ampio ed 
esaustivo il sistema organizzativo e ope-
rativo della raccolta di sangue nella sua 
regione e dell’interazione-integrazione delle 
associazioni di volontariato con le strut-
ture sanitarie. Un tema poi ripreso anche 
dal direttore del Centro nazionale sangue, 
Vincenzo De Angelis.
Nelle sue conclusioni, il presidente di AVIS 
Nazionale, Gianpietro Briola, ha ricordato 
quanto non possano esistere risposte sem-
plici a problematiche complesse. Da questo 
punto di vista, anche i sistemi di intelligenza 
artificiale richiedono di superare la nostra 
diffidenza e per imparare a utilizzarli nella 
maniera più efficace.
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Aprirsi oltre i confini nazionali per dare 
ancora più valore alla mission associa-

tiva e capire quando sia strategicamente 
importante l’impegno di donatrici e dona-
tori. È l’invito che viene lanciato dal palco 
di “Obiettivo Futuro – Europe edition”, il 
meeting della Consulta Nazionale AVIS 
Giovani tenutosi a Bologna sabato 12 e 
domenica 13 ottobre.
Una due giorni particolare che, come fa-
cilmente intuibile dal titolo, ha avuto come 
“obiettivo”, appunto, quello di allargare lo 
sguardo oltre i confini italiani, cercando 
di intercettare testimonianze e scenari 
che contraddistinguono i 27 Paesi dell’a-
rea UE. Attraverso la partecipazione di 
rappresentanti di associazioni e istituzioni, 
senza dimenticare i pazienti, l’incontro 
ha permesso ancora una volta di 
ribadire quanto il nostro siste-
ma, basato sul gesto gratuito, 
volontario e periodico, sia la 
miglior garanzia per scorte di 
emocomponenti, supporto alle 
attività trasfusionali e terapie 

salvavita per i pazienti 
cronici.
Dopo i saluti istitu-
zionali del presiden-
te di AVIS Regionale 
Emilia Romagna, Mau-
rizio Pirazzoli, e del 
presidente di AVIS 
Nazionale, Gian-
pietro Briola, en-
trambi focalizzati 
sul richiamo all’im-
pegno associativo 
e alla costruzione di 
un’AVIS proattiva per il 
futuro, con la consapevolezza che come 
“obiettivo” si debba partire dal “presen-
te”, il meeting è subito entrato nel vivo 

andando a descrivere lo scenario 
trasfusionale in Europa.

Moderata dalla coordinatrice 
della Consulta Giovani, Irene 
Oppi, la prima sessione del me-
eting si è aperta con l’intervento 
di Alice Simonetti, componente 

L’importanza della scelta 
volontaria e gratuita, 
anche al di fuori dei 

confini italiani, è stata al 
centro del meeting della 
Consulta Nazionale AVIS 

Giovani a Bologna.
di Emiliano Magistri

PANORAMA EUROPEO: 
ASSOCIAZIONI, ISTITUZIONI E 
PAZIENTI A CONFRONTO
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dell’Esecutivo Nazionale AVIS 
con delega alle Politiche in-
ternazionali. Tema principale, 
l’entrata in vigore del nuovo 
Regolamento per l’utilizzo delle 
sostanze di origine umana (Sub-
stances of Human Origin, SoHO). 
Il documento contiene le misure per 
garantire la qualità e la sicurezza di 
donazioni e trapianti di  tessuti,  cel-
lule staminali emopoietiche e  cellule 
riproduttive, oltre che di sangue, per 
tutelare la salute di donatori e rice-
venti. Fattore fondamentale, ribadisce 
i principi di volontarietà e gratuità 
della donazione, così come gli approcci 
terapeutici basati sulle più aggiornate 
e consolidate  evidenze scientifiche, 
oggetto di comuni linee-guida e racco-
mandazioni. Tra le misure più impor-
tanti, lo sforzo per garantire processi 
di prelievo, donazione, trasfusione, 
trapianto e utilizzo sempre più sicuri, 
a partire dalla creazione di piattaforme 
per i dati di follow-up e segnalazione 
di eventuali eventi avversi.
Stessi diritti per donatori e pazienti, 
insomma, con il sistema pubblico italiano 
sempre più modello credibile rispetto 
alla retorica della donazione remunerata 
come unica strategia per l’autosufficien-
za. Promuovere la nascita di comunità 
di donatori attivi e partecipi anche negli 
altri Paesi europei è il messaggio ripreso 
da Alexandru Horia Bugner, donatore 
e Co-founder & Product manager di 
Donorium. Si tratta di un’app grazie 
alla quale i donatori romeni (già oltre 
120mila quelli iscritti) possono pro-
grammare le proprie raccolte nei centri 
presenti nel Paese. «In Romania – ha 
spiegato – l’organizzazione vede come 
vertice il ministero della Salute, poi gli 
istituti di Ematologia e i centri donatori. 
Tuttavia, non esistono figure all’interno 
del ministero stesso destinate a livello 
permanente all’organizzazione del siste-
ma trasfusionale. Solo 50 sono i medici 
che se ne occupano, supportati da circa 
200 infermieri. Nel complesso, circa il 
95% di chi lavora in questo ambito è di 
sesso femminile». Prima di concludere il 

suo intervento, ricor-
dando l’importanza 
della volontarietà, 
cosa che all’epoca del 

regime comunista non 
avveniva, anzi, la dona-

zione veniva imposta, Horia 
si è rivolto alla platea ricordando 
quanto sia importante il fatto che «voi 
siate già insieme. Collaborate con altre 
associazioni, guardate fuori perché il 
senso della cooperazione sta tutto qui. 
Se fate nuove esperienze siete più forti».
«Sicurezza e standard di qualità degli 
emocomponenti e migliorare l’accesso 
del paziente alla terapia trasfusionale», 
sono stati poi alcuni dei temi toccati 
dal direttore generale del Centro na-
zionale sangue, Vincenzo De Angelis. 
Fattori che, come raccontato da Horia, 
sono spesso a rischio in altre aree 
come, nella fattispecie, la Roma-
nia. «Garantire l’equità, quindi, 
non è un qualcosa che può 
essere dato per scontato e 
il Regolamento è prezioso 
proprio perché ribadisce 
questo aspetto. L’Italia, 
in tal senso, si conferma 
come riferimento anche alla 
luce dei passi in avanti compiuti 
negli ultimi anni: in primis grazie al 
numero crescente delle procedure 
di plasmaferesi, frutto dell’aumento 
avvenuto nelle unità di raccolta 
associativa».
Un’assunzione di consapevolezza che, 
a livello allargato, ha permesso nel 
corso degli anni di individuare strategie 
vincenti per migliorare l’aspettativa 
di vita dei pazienti cronici. Come ha 
spiegato Cees Smit, in collegamento 
da Amsterdam. Paziente emofilico e 
malato di HIV e HCV, nonché autore 
del libro “Surviving Hemophilia”, 
Smit ha invitato l’UE a «lavorare con 
gruppi di donatori e pazienti per creare 
una cultura condivisa sulla donazione 
regolare, periodica e gratuita di sangue 
e plasma. Soprattutto alla luce della 
crescente domanda di plasmaderivati 
come albumina, fattori VIII e IX della 

coagulazione e immunoglobuline, 
terapie salvavita per persone come me».
Perché assicurare scorte di emocompo-
nenti significa contribuire attivamente a 
sostenere procedure cliniche necessarie 
per le malattie rare, argomento illustrato 
dalla direttrice dell’Osservatorio per le 
malattie rare (O.Ma.R.), Ilaria Cianca-
leoni Bartoli. «La domanda crescente 
di plasmaderivati nasce dal fatto che 
si diagnosticano sempre più malattie 
rare: non perché ne esistano di più, ma 
perché la ricerca ha compiuto passi in 
avanti nelle diagnosi anche precoci. 
Basti pensare – ha sottolineato – che 
solo in Italia circa 2 milioni di persone 
sono affette da una malattia rara e in 
buona percentuale di tratta di bambini: 
questo significa che assicurare scorte 
di sangue, e plasma soprattutto, è cen-
trale per la stabilità dell’intero Sistema 

sanitario nazionale».
Prima delle conclusioni del 

presidente Briola, il me-
eting ha dedicato uno 
spazio importante alle 
dottoresse Valeria Pala 
e Sabina Sieri, dell’Isti-

tuto nazionale tumori di 
Milano, che hanno presen-

tato anche alla Consulta Nazio-
nale Giovani il progetto YouGoody (ne 

parliamo in maniera approfondita nelle 
prossime pagine). Si tratta di una ricer-
ca prospettica che punta a descrivere 
vecchie e nuove abitudini alimentari e 
stili di vita: dai cibi agli ingredienti, dai 
nuovi modi di bere e di fumare ai nuovi 
alimenti e prodotti venduti come versioni 
più salutari dell’originale, spesso senza 
prove documentate. «La raccolta di que-
ste informazioni – hanno spiegato – ci 
permetterà di migliorare le conoscenze 
sulle cause prevenibili del cancro e di 
altre patologie non trasmissibili. Inol-
tre, grazie a chi parteciperà, in primis 
voi donatrici e donatori, da sempre 
esempio di cosa significhi essere attenti 
al proprio stile di vita, avremo modo di 
individuare le procedure più corrette 
per fare prevenzione nella maniera 
più efficace».
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Con la professoressa 
Angela Di Baldassarre, 

presidente della Società 
italiana delle scienze 

motorie e sportive, 
e il dottor Giovanni 

Garozzo, specialista in 
Ematologia generale, 
clinica e laboratorio, 
capiamo quali sono 

i comportamenti più 
corretti da seguire per 
unire l’attività fisica a 
questo gesto solidale

di Emiliano Magistri

Se pratico attività sportiva posso donare? 
Cosa è meglio mangiare per mantenermi 

in forma? Cosa rischio se prima di una gara 
dono sangue o plasma? Sono alcune delle 
domande a cui abbiamo cercato di fornire 
una risposta in questa lunga e interessante 
intervista effettuata con due professionisti 
del settore. Il binomio sport e donazione, 
infatti, caratterizza da sempre le attività 
associative e ne sono la dimostrazione i 
tanti accordi di collaborazione che AVIS 
ha in essere con diverse realtà sportive. 
Dal CONI alla Federazione italiana rugby, 
fino al CISM, il Comitato italiano scienze 
motorie. Proprio nell’ambito di quest’ultimo 
protocollo d’intesa, la nostra associazione 
ha voluto fare chiarezza e fornire quante 
più informazioni possibili realizzando una 
sorta di “intervista doppia”: da un lato la 
professoressa Angela Di Baldassare, pre-
sidente della Società italiana delle scienze 
motorie e sportive (SISMeS), dall’altro il 
dottor Giovanni Garozzo, specialista in 
Ematologia generale, clinica e laboratorio, 
già direttore sanitario di Avis Provinciale 
Ragusa e già direttore del SIMT (Servizi 

di Immunoematologia e medicina trasfu-
sionale) dell’Asp di Ragusa.
AVIS è da sempre attenta a promuovere 
stili di vita sani. La corretta alimentazio-
ne è al centro di gruppi di lavoro della 
SISMES: quanto conta questo aspetto per 
uno sportivo?
«La nutrizione è uno dei pilastri nella vita 
di un atleta e anche la ricerca ha prodotto 
interi percorsi dedicati proprio a questo. In 
generale, chi pratica sport ad alto livello 
deve stare attento a cosa assume, sia in 
ambito quantitativo che qualitativo. Deve 
esserci sempre un corretto equilibrio tra 
macro e micronutrienti. Consumando molto, 
infatti, l’atleta deve reintegrare in maniera 
corretta, così come il muscolo che deve au-
mentare la sua capacità di risposta durante 
la performance: tutto questo passa proprio 
dall’alimentazione».
Quindi chi pratica sport può donare?
«Assolutamente sì, anzi: per tutte le cose 
dette potremmo dire che l’atleta rappresenta 
probabilmente il prototipo del donatore 
ideale, in quanto attento alla sua salute e 
desideroso di stare costantemente bene».

SPORT E DONAZIONE, 
UN BINOMIO SEMPRE PIÙ FORTE
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Nella foto,
il dottor Giovanni Garozzo

E chi pratica attività minima, i cosiddetti 
“atleti fai da te”? Perché a livello di dona-
zione è un tema monitorato con estrema 
attenzione…
«Essere attivi ed essere sportivi non è la stes-
sa cosa e spesso nel linguaggio quotidiano 
si fa confusione. Nel primo caso significa 
fare circa 10mila passi al giorno, che non 
sono certo pochi, ma non rendono chi li fa 
un atleta professionista».
Possiamo considerarli donatori ideali?
«Gli atleti professionisti vengono monitorati 
costantemente, mentre coloro che si autoge-
stiscono e vivono di preconcetti no: in questo 
caso non possiamo certo definirli donatori 
ideali. E il motivo è presto detto. Spesso 
queste persone non hanno un’adeguata 
informazione e non donano facilmente per-
ché si perdono dietro la mala informazione, 
pensando ad esempio che donando perdano 
sangue e, conseguentemente, proteine, con 
effetti negativi sulla performance sportiva».
Esiste una procedura corretta per fare sport 
dopo la donazione?
«In realtà non esistono linee guida specifiche 
che indichino il corretto comportamento da 
seguire per la donazione. Al di là della lettera-
tura scientifica, che comunque è importante, 
deve essere il buonsenso a guidare in queste 
situazioni. Mi riferisco, ovviamente, agli 
atleti professionisti. Diciamo che esistono, 
allo stesso tempo, consigli precisi da seguire 
come fa la stessa AVIS. È opportuno aste-
nersi da attività fisiche impegnative nelle 48 
ore successive alla donazione: nonostante 
la quantità di sangue prelevata sia ridotta 
(450 ml), il fisico deve affrontare un lieve 
stress, ecco perché serve un po’ di tempo 
per recuperare. Niente di strano, lo stesso 
avviene anche per l’influenza».
E fare sport prima di donare?
«È possibile, ma vale lo stesso principio 
seppur al contrario. Se è stata fatta una per-
formance impegnativa, nel nostro organismo 
possono verificarsi variazioni metaboliche 
che potrebbero influire sulla qualità di san-
gue ed emocomponenti. Ecco perché, anche 
in questo caso, deve essere il buonsenso 
a guidarci e a farci astenere nelle 48 ore 
precedenti la donazione».
Ci sono studi di scientifici che hanno analiz-
zato il legame tra attività fisica e donazione 

e gli eventuali effetti che ne sono scaturiti?
«Uno degli studi attualmente più belli sul 
tema è stato condotto nel 2019 in Israele in 
ambito militare. Sono stati reclutati 36 gio-
vani della stessa età e con lo stesso livello di 
allenamento e sono stati divisi in due gruppi 
da 18. Successivamente tutti sono stati con-
dotti, bendati, in infermeria dove gli è stata 
applicata una cannula: nessuno sapeva se 
gli fosse stato prelevato del sangue o meno, 
in base a quel contraccolpo psicologico 
che spesso ci condiziona. Un’ora dopo la 
donazione, tutti sono stati studiati con test 
fisici e cognitivi che, sorprendentemente, 
non hanno mostrato differenze tra i due 
campioni. L’unico dato che differiva è che la 
stanchezza fisica era leggermente più alta nei 
donatori. Questo significa che, in generale, a 
livello di donazione non esistono differenze 
particolari tra chi fa sport e chi no».
Quali sono i valori ematici a cui uno spor-
tivo deve prestare attenzione?
«A chi iniziava l’attività in palestra, veniva 
consigliato di aspettare a donare per la va-
riazione di alcuni valori come ad esempio le 
transaminasi: questo però avveniva diversi 
anni fa, quando proprio le transaminasi 
venivano considerate un marker specifico 
dell’epatite. Emoglobina e ferro sono im-
portanti per tutti: le cellule funzionano con 
l’ossigeno, quindi, se ne viene ridotta la 
distribuzione ai tessuti, la performance ne 
risente. In generale l’attenzione va prestata 
da tutti, ma anche in questo caso è bene 
distinguere tra chi è atleta professionista 
e chi no. Zuccheri e lipidi, ad esempio, 
dovrebbero essere ottimali in chi pratica 
sport ad alto livello, mentre possono non 
esserlo negli altri».
I valori nel sangue possono variare in base 
allo sport praticato?
«Gli sport estremi, in soggetti non adegua-
tamente preparati, possono indurre danni 
miocardici aumentando le troponine, che 
sono un segno di danno cardiaco. Pensiamo 
ad esempio alla maratona. Gli eccessi non 
vanno mai bene, ecco perché il buonsenso è 
fondamentale. Abbiamo avuto una dimostra-
zione di questo discorso durante le Olimpiadi, 
quando fece notizia l’estrema magrezza di 
Gianmarco Tamberi: sicuramente sarà stata 
funzionale alla sua disciplina (il salto in alto, 

Nella foto, 
la professoressa 
Angela Di Baldassarre
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ndr), ma 
non può 
rappre-
sentare 
un riferi-

mento per 
la società. 

Un atleta 
professionista 

deve rispettare 
determinati stan-

dard, chi esce solo per la 
tradizionale corsetta della domenica anche 
no. Il senso è questo».
Che cos’è l’anemia del marciatore?

«L’anemia del marciatore è una condizione 
che si crea a seguito dell’impatto della 
camminata sull’asfalto. Se protratta 
nel tempo e con un certo carico e ve-
locità, comporta una frammentazione 
delle emazie che, a lungo andare, 
genera questo problema. Esistono 

ancora diversi casi, ma va detto che 
grazie ai progressi della tecnologia nel 

campo delle calzature, il fenomeno si è 
senza dubbio ridotto».

Può riguardare chiunque o solo gli 
atleti professionisti?

«Diciamo che per manifestarsi 
richiede uno sforzo intenso 
prolungato nel tempo e, soprat-
tutto, scarpe sbagliate. Anche 
l’alpino o il bersagliere potreb-
bero andare incontro a questo 

infortunio senza l’attrezzatura 
adeguata. È ovviamente una con-

dizione legata al momento e poi, 
una volta concluso il riposo, 

la situazione si normalizza».
Esistono altre patologie 
legate all’attività sportiva 
o discipline che possono 
condizionare la possibilità 

di donare?
«Tutte le discipline di endu-

rance, come la maratona, nella 
fase agonistica e tutti gli sport di 

impatto non sono consigliabili (alcu-
ni generano anche ipotromie cardiache). 
In generale, non ci sono pratiche sportive 
controindicate, ma rimane il consiglio delle 
48 ore di astensione che abbiamo citato». 

Assumere integratori può avere conseguen-
ze o rischiare di compromettere la qualità 
del sangue donato?
«L’aumento della creatinina, su tutti, è uno 
degli effetti. I ragazzi che vanno in palestra 
si fanno spesso condizionare dagli istruttori. 
Non sono gli integratori che fanno cresce-
re i muscoli, bensì l’esercizio. Molte volte 
vengono acquistati online senza attenzioni 
particolari e in diversi casi non siamo in 
condizione nemmeno di dire con chiarezza 
di che sostanze parliamo. Mai esagerare, il 
consiglio è questo».
Su quali sport incidono di più queste so-
stanze?
«Nelle discipline di potenza l’incremento 
della massa muscolare è importante e questo 
avviene assumendo proprio integratori che 
contengono proteine e amminoacidi. Sono 
state messe a punto anche diete specifiche, 
come quella chetogenica, che da un lato 
consente di eliminare rapidamente la mas-
sa grassa, ma dall’altro attacca i muscoli. 
Ecco allora che in molti gruppi di sportivi 
si verificano dei veri e propri mix di questi 
componenti. Si tratta di procedure che di 
volta in volta vanno valutate e monitorate 
da un team di professionisti, senza affidarsi 
al fai da te, compresa la valutazione di ciò 
che si compra. Che si tratti di un atleta 
professionista o meno, nell’eventualità in 
cui si vogliano assumere integratori, prima 
di farlo è importante rivolgersi agli specia-
listi: a maggior ragione se si tratta di una 
persona che dona».
Per chi pratica sport è preferibile donare 
il sangue intero o il plasma?
«La differenza sta nel valore dell’emoglobina 
che si riduce di un grammo dopo la dona-
zione di sangue intero, tutto lì, ma nulla di 
più. Possiamo tuttavia dire che la donazione 
di plasma produce un impatto inferiore a 
livello midollare».
Le aferesi di piastrine sono una procedura 
praticabile?
«Assolutamente sì, la donazione di plasma 
e piastrine è preziosissima, anzi potrebbe 
essere un’occasione utile per incentivarla».
Esistono benefici per chi fa sport e decide 
di donare?
«Nel momento in cui si ha un salasso di 450 
ml di sangue, il nostro corpo risponde in 
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maniera fisiologica producendo cellule nuove 
e, in quanto tali, più efficaci nel trasporto di 
ossigeno. Come se fossero loro stesse più 
performanti. Ovviamente ci vuole un po’ 
prima che tutto questo avvenga, di certo 
non vale la regola delle 48 ore. Pian piano, 
nell’arco di tre settimane circa, avremo 
ripristinato il quadro».
Possiamo indicare l’alimentazione più 
adatta per uno sportivo che dona?
«L’idratazione è fondamentale, così come 
il supporto di ferro e vitamine contenute 
dai vegetali e dalle proteine animali. Tutto 
contenuto nella sana dieta mediterranea, 
negli ultimi anni caduta un po’ troppo nel 
dimenticatoio».
A cosa si rischia di andare incontro se-
guendo un regime alimentare sbagliato?
«Ci troviamo in un’epoca contraddistinta da 
una vera e propria epidemia di obesità. E la 
cosa drammatica è che, in gran parte, si tratta 
di bambini: gli obesi di oggi diventeranno i 
cardiopatici di domani. A livello alimentare 
abbiamo la fortuna di avere a disposizione 
una varietà di alimenti e materie prime che il 
resto del mondo ci invidia: di questa fortuna 
a livello qualitativo dobbiamo approfittare. 
Dai vegetali alle micro-vitamine, siamo 
supportati a 360°: non è solo un successo in 
ambito gastronomico, ma è il livello altissimo 
della materia prima che ci pone davanti agli 
altri Paesi. Se il donatore mangiasse il quan-
titativo giusto con l’attenzione più corretta, 
in primis l’idratazione, sarebbe perfetto e 
questo lo accomunerebbe allo sportivo».
Una domanda specifica per la professoressa. 
Alcuni dei gruppi di lavoro della SISMeS 
si occupano di “attività fisica adattata” per 
diversi soggetti: in che consiste?
«È un campo nuovo. Pazienti cardiopatici, 
oncologici ed emopatici nel tempo sono sem-
pre stati soggetti che, in via precauzionale, 
venivano messi sotto una campana di vetro. 
Dal 2016 uno studio danese ha evidenziato 
come l’esercizio fisico rappresenti un prezioso 
antinfiammatorio comune per molte pato-
logie, comprese quelle neurodegenerative 
e oncologiche (mammella e colon su tutti). 
Ovviamente l’esercizio fisico deve essere 
adeguatamente somministrato ed esercita 
l’azione antinfiammatoria riducendo l’effet-
to di queste condizioni. Basti pensare che 

oggi chi ha avuto un’angina pectoris o si è 
sottoposto a un intervento oncologico viene 
subito spinto a fare esercizio».
Un’attività come lo yoga può essere di aiuto 
ai pazienti oncologici?
«Assolutamente sì, così come tutte quelle 
che vengono definite ad “intensità lieve o 
moderata”. Si è visto che la stessa attività 
svolta al chiuso o all’aperto provoca effetti 
diversi perché le sostanze rilasciate dalla 
vegetazione inducono la riduzione del corti-
solo: in pratica si attiva in maniera naturale 
una catena di risposta fisica all’esercizio. A 
Ortona (in provincia di Chieti, ndr) abbiamo 
un “ospedale rosa” dove vengono curate 
le donne che hanno avuto il cancro alla 
mammella: ebbene, con questi esercizi le 
pazienti riprendono a dormire».

Quali attività di promozione e sensibiliz-
zazione portate avanti?
«Il ministero della Salute ha aperto tavoli 
di lavoro mirati sulla parte cardiovascolare, 
metabolica, diabete, ecc. Tutto questo ha fatto 
sì che nei vari distretti sanitari, insieme alla 
terapia tradizionale, si aggiungesse anche 
l’attività fisica. Preziosi sono i chinesiologi 
che prendono in carico queste persone e 
le seguono in tutto il loro percorso mirato 
e personalizzato. In Abruzzo in tal senso 
abbiamo fatto tantissimo entrando in fab-
briche, centri per la menopausa, scuola e 
altre realtà».

La Società italiana di scienze motorie e sportive nasce nel 2007 come realtà 
dedita allo studio e alla ricerca. Raccoglie infatti ricercatori impegnati nelle 
scienze sportive e nell’educazione fisica sotto un duplice aspetto. Da un lato 
curando le performance per la salute, le malattie cardiometaboliche, il dia-
bete e alcune forme oncologiche, dall’altro promuovendo l’attività sportiva 
nelle scuole. Parliamo di una società relativamente giovane perché altrettan-
to lo sono le scienze motorie in termini di percorsi di studio nel nostro Paese 
(i primi, infatti, sono stati avviati nel 2000). Si tratta di un argomento che, 
rispetto ad altre realtà nel mondo, fino a qualche tempo fa veniva trascurato. 
Oggi, invece, la SISMeS può contare su un’identità scientifica importante, sia 
come quantità di produzione che come qualità degli studi. Sono circa 400 i 
ricercatori iscritti da tutta Italia e, in quanto “scienza giovane”, richiama altret-
tanti ricercatori giovani.

LA SISMeS
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In Italia il plasma continua ad essere rac-
colto più attraverso le donazioni di sangue 

intero piuttosto che dalle quelle in aferesi. 
Risultato, il volume complessivo non è an-
cora in grado di assicurare l’autosufficienza 
nazionale di farmaci plasmaderivati. È la 
fotografia che viene scattata dal Rapporto 
ISTISAN, intitolato “Italian blood system: 
activity data, haemovigilance and epide-
miological surveillance”.
Il documento è stato elaborato dal Centro 
nazionale sangue (CNS) e, pur facendo 
riferimento all’attività trasfusionale relativa 
al 2022, traccia un bilancio di quella che è 
la situazione sull’intero territorio italiano in 
termini di emocomponenti raccolti, modalità, 
fascia d’età e sesso dei donatori.
Attraverso il Sistema informativo dei servizi 
trasfusionali (SISTRA) vengono raccolti 
i dati dell’attività trasfusionale e inviate 
al CNS le informazioni provenienti dalle 

strutture trasfusionali per una verifica 
finale prima di pubblicarle. Questi stessi 
dati sono fondamentali per valutare la 
capacità del Servizio sanitario nazionale 
di rispondere alle esigenze dei pazienti
nei diversi contesti clinici e sono uno stru-
mento indispensabile per la pianificazione 
strategica e il coordinamento del sistema 
sangue. Per stilare il rapporto ISTISAN 
sono stati presi in considerazione i dati 
relativi a due delle macroaree del SISTRA: 
la sezione relativa ai dati di attività e quella 
relativa all’emovigilanza. La prima sezione 
supporta la pianificazione a livello regio-
nale e nazionale per il raggiungimento 
dell’autosufficienza di emocomponenti e 
medicinali plasmaderivati. La seconda è 
suddivisa in quattro moduli basati su una 
serie di notifiche: reazioni avverse gravi 
nei riceventi, reazioni avverse gravi nei 
donatori, eventi avversi gravi e sorveglianza 

Il documento elaborato 
dal Centro nazionale 

sangue traccia un quadro 
completo sul sistema 

di donazione di sangue 
e plasma nel nostro 

Paese. Dalle procedure 
in aferesi ai donatori più 

giovani, ecco qual è lo 
scenario

di Emiliano Magistri

SISTEMA TRASFUSIONALE, 
LA FOTOGRAFIA SCATTATA 
DAL RAPPORTO ISTISAN
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epidemiologica dei donatori.
Rispetto alla precedente edizione, è evidente 
l’aumento in Italia del numero dei donatori 
ogni 1000 abitanti: l’indice generale, infatti, 
si porta al 28,09% (un punto percentuale in 
più) con il Friuli Venezia Giulia a ricoprire 
il ruolo di regione più generosa (38,54%) 
e non solo per questo dato.
Sempre il Friuli è al primo posto per nu-
mero di donatori tra i 18 e i 25 anni e, in 
modo più allargato, tra i 18 e i 65. Senza 
dimenticare, e lo avevamo già ricordato 
all’inizio di questo 2024, che per il quin-
to anno consecutivo si è laureata prima 
regione italiana per quantità di plasma 
conferito al frazionamento industriale in 
rapporto alla popolazione residente. Ma 
andiamo per ordine.
Che la sensibilità verso la donazione sia 
un sentimento trasversale lo sappiamo 
da tempo, ma la Valle d’Aosta spicca per 

numero di donatrici, che rappresentano il 
36,73% del totale, sempre sulla base di 1000 
residenti. Una percentuale non da poco se 
si considera che la “quota rosa” in Italia è 
del 33,36%.
È nella Provincia Autonoma di Trento, 
invece, che secondo il Rapporto ISTISAN 
si trova la più alta percentuale di donatori 
periodici: 31,78%, mentre bisogna scendere 
verso Basilicata e Molise per trovare quelli 
più regolari (19,14%).
La regione della “prima volta” è la Sar-
degna, dove il 12,33% ogni 1000 abitanti è 
rappresentato da chi inizia a donare, e sempre 
nell’isola si registra il maggior numero di 
donazioni di sangue intero (60,5%). Una 
percentuale altissima (la media italiana è 
del 43,33%) che conferma la generosità e la 
disponibilità del popolo sardo nel garantire 
scorte preziose per la cura di patologie 
croniche come la talassemia, qui partico-
larmente diffusa.
Accennavamo al plasma. Dati alla mano, 
le quantità maggiori da conferire al fra-
zionamento industriale vengono raccolte 
ancora attraverso la donazione di sangue 
intero e non tramite la singola aferesi. Le 
Marche sono la regione in cui si effettua il 
maggior numero tra entrambe le procedure 
(67,76%), mentre è ancora una volta il Friuli 
Venezia Giulia a primeggiare per quantità 
di donazioni in aferesi (18,9%).
La percentuale maggiore di unità di plasma 
ricavate da sangue intero e aferesi, infine, 
si registra in Emilia Romagna (67,04%) e lo 
stesso vale per quelle prodotte dalle singole 
aferesi (19,31%). La Sardegna primeggia invece 
per quelle prodotte da sangue intero (51,6%).
Nel complesso cosa ci dicono questi dati? 
Pur essendo il 2022 l’anno di riferimento 
dell’indagine, il nostro sistema sangue si 
conferma solido, anche alla luce delle dif-
ficoltà patite nel periodo subito precedente 
per via della pandemia. È chiaro, il percorso 
da compiere è ancora lungo in particolare 
per quanto riguarda il raggiungimento 
dell’autosufficienza di farmaci plasmaderi-
vati, ma grazie alla generosità di donatrici 
e donatori, all’impegno di associazioni 
come AVIS e alla sensibilità crescente 
delle nuove generazioni, il traguardo può 
essere tagliato.

Rispetto alla 
precedente edizione, 
è evidente l’aumento 
in Italia del numero 
dei donatori ogni 
1000 abitanti: l’indice 
generale, infatti, si 
porta al 28,09%
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STILI DI VITA E 
PREVENZIONE 

DELLE MALATTIE 
CRONICHE, 

NASCE YOUGOODY
Uno studio interamente online per coin-

volgere almeno 100mila volontari dai 18 
anni in su. Stiamo parlando di YouGoody, il 
progetto promosso dall’Istituto nazionale 
dei tumori (INT).
Lo studio prospettico punta a descrivere 
vecchie e nuove abitudini alimentari e 
stili di vita: dai cibi  agli  ingredienti, dai 
nuovi modi di bere  e di  fumare  ai nuovi 
alimenti e prodotti venduti come versioni 
più salutari dell’originale, spesso senza prove 
documentate. La raccolta di queste informa-
zioni permetterà ai ricercatori di migliorare 
le conoscenze sulle cause prevenibili del 
cancro e di altre patologie non trasmissibili. 
È proprio grazie a risultati di studi come 
questo, e quindi grazie anche a chi decide 
di partecipare, che sarà possibile trovare i 
comportamenti più utili ed efficaci per la 
prevenzione.
Chi aderisce (è possibile farlo entro giugno 
2025), dopo aver firmato il consenso, dovrà 
compilare una serie di questionari relativi al 
proprio stile di vita e stato di salute, nonché 
alla domanda se sia donatore o meno. La 
parte predominante è quella della  dieta, 
suddivisa per gruppi alimentari, come frutta 
e verdura, cereali, legumi, carne, latticini e 
uova, dolci e bevande. I dati che emergeranno 
serviranno per individuare quali stili di vita e 
alimentari sono associati al mantenimento di 
un buono stato di salute, a un minor rischio 
di insorgenza o a una migliore prognosi di 
patologie cronico-degenerative come tumo-
ri, diabete e malattie cardiovascolari. Tutto 

verrà raccolto in forma anonima, protetto e 
utilizzato solo per gli scopi dello studio sotto 
la responsabilità della Dottoressa Sabina 
Sieri, coordinatore scientifico e direttore 
della Struttura Complessa di Epidemiologia 
e Prevenzione dell’INT.
Complessivamente i questionari online da 
compilare sono 11 (12 per le donne): il tempo 
stimato richiesto per questa operazione è 
di circa un’ora. Negli anni successivi, circa 
una volta ogni due anni, verrà chiesto di 
aggiornare le informazioni fornite. Essendo 
YouGoody uno studio interamente online, la 
compilazione può avvenire comodamente da 
casa, o da qualsiasi altro luogo, dal proprio 
smartphone, tablet o computer. In sintesi, 
ai partecipanti viene chiesto l’impegno di 
circa un’ora del proprio tempo ogni due anni.
La partecipazione a YouGoody non interferirà 
con le abitudini quotidiane, visto che non 
è richiesto alcun cambiamento al proprio 
stile di vita.

Il progetto promosso 
dall’Istituto nazionale 

dei tumori consiste in 
uno studio prospettico 

online e punta a 
raccogliere informazioni 

sui comportamenti 
quotidiani, compresi 

quelli a tavola. Anche 
AVIS sostiene questa 

iniziativa
di Emiliano Magistri

Per avere 
informazioni su 

come partecipare al 
progetto YouGoody 

è possibile 
consultare il sito 

avis.it
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“L’ALBERO DELLA VITA” 
COLORA LA SEDE DI MONZA

Si intitola “L’albero della 
vita” e, per essere un’o-

pera all’interno di una sede 
Avis, non avrebbe potuto 
avere nome migliore. Stiamo 
parlando del murale realiz-
zato da Umberto Voci, in 
arte Joe Palla, che ha vinto 
il progetto “Fare del bene”. 
Si tratta di un contest che 
era stato lanciato nei mesi 
scorsi  finalizzato alla re-
alizzazione di un murale, 
appunto, all’interno della 
sede di Avis Comunale Mon-
za: un modo tanto semplice 
quanto visivamente efficace 
per consentire ad artisti e non 
di raccontare con il disegno 
e i colori cosa rappresenti 
il dono di sangue e plasma. 
Ma non solo.
Da tempo Avis Comunale 
Monza porta avanti iniziati-
ve volte anche a promuovere 
la tutela dell’ambiente e a 
valorizzare il patrimonio 
culturale e civico della 
città. Da qui il significato, 
anche simbolico, che il di-
segno racchiude. Come si 
può vedere dalle immagini, 
infatti, l’albero altro non è 
che il braccio stilizzato del 
donatore, da cui partono le 
vene  che  vanno a creare 
un bosco  con, alle spalle, 
il duomo e il municipio. Alle 
loro spalle i monti Resegone 
e Grigna. L’opera, alta 3,60 
metri e larga 2,10, si trova 

all’interno della sala d’at-
tesa: «Volevamo creare un 
ambiente colorato, luminoso 
e accogliente che rendesse 
questi spazi utili non solo 
alle nostre attività, ma an-
che a tutta la comunità di 
Monza – spiega il presidente 

di Avis Comunale, Andrea 
Radaelli – All’interno sono 
ora presenti una sorta di sala 
relax e una sala polifunzio-
nale che può essere messa 
a disposizione di chi ne ab-
bia bisogno, siano pure altre 
associazioni. Nei prossimi 

mesi abbiamo in mente di 
organizzare eventi e serate 
a tema per coinvolgere la 
cittadinanza e promuovere 
i temi che ci stanno più a 
cuore».
Alla cerimonia inaugurale 
sono intervenuti anche i 
due assessori del Comune di 
Monza, Andreina Fumagalli 
(Politiche abitative, giovani 
e pari opportunità) e Marco 
Lamperti (Governo del terri-
torio, edilizia privata e lavori 
pubblici), il  presidente di 
Avis Regionale Lombardia, 
Oscar Bianchi, e il presiden-
te di Avis Provinciale Mon-
za-Brianza, Gabriel Usai: 
«Sono molto felice del risul-
tato di questo progetto – ha 
concluso Radaelli – sappiamo 
che c’è ancora molto lavoro da 
fare, ma siamo sempre molto 
attivi per fornire la giusta 
immagine ad Avis Comunale 
Monza. Fare innovazione è 
importante, ma allo stesso 
tempo era fondamentale non 
perdere le radici con il passa-
to: ecco perché oltre al murale 
e ad altri interventi di riqua-
lificazione, abbiamo anche 
effettuato opere di restauro 
dei labari e degli altri premi 
ricevuti nel corso degli anni. 
Speriamo che la nostra sede 
possa diventare sempre più 
un punto di riferimento per 
tutta la città e il mondo del 
volontariato del territorio».

Dopo i lavori di ristrutturazione, sono stati inaugurati 
i nuovi locali di via Marsala. Scoperto anche il murale 
che orna la sala d’attesa realizzato dall’artista Joe Palla, 

vincitore del progetto “Fare del bene”
di Emiliano Magistri
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«Un momento storico». 
Così il presidente di 

Avis Comunale Olbia, Gavi-
no Murrighile, ha definito 
l’inaugurazione avvenuta 
della nuova autoemoteca. 
«È il primo mezzo di questo 
tipo appartenente a una sede 
comunale – ha detto – siamo 
molto orgogliosi di essere 
riusciti a realizzare quan-
to volevamo: una vettura 
sanitaria che, allo stesso 
tempo, rappresenta anche 
un’opera d’arte itinerante».

Sì perché la particolarità 
dell’autoemoteca, infatti, 
sta proprio nel suo allesti-
mento esterno. La carroz-
zeria è decorata con figure 
stilizzate che indossano 
gli abiti tradizionali sardi, 
riprendendo quelli specifici 
di ogni comune, visto che 
ogni piccolo centro ha un suo 
abito distintivo. Autrice di 
questa vera e propria opera è 
l’artista cagliaritana Mara 
Damiani, che in passato ha 
lavorato anche per la Disney.

La cerimonia, che è stata 
ospitata dal sagrato della 
basilica di San Simplicio, 
si è aperta con le melodie 
della cantante Maria Gio-
vanna Cherchi, da sempre 
vicina ad Avis, con l’accom-
pagnamento del musicista 
Luigino Cossu. A seguire 
la benedizione da parte del 
vescovo emerito Sebastiano 
Sanguinetti che ha sancito 
ufficialmente l’inizio di un 
nuovo percorso per il sistema 
di raccolta sangue in Gallura.

Il mezzo, che è frutto di 
un finanziamento regio-
nale, rappresenta un pas-
so in avanti per contribu-
ire all’autosufficienza del 
territorio e per garantire 
scorte di emocomponenti 
agli ospedali della zona e 
ai pazienti talassemici. I 
disegni rendono omaggio 
all’impegno dei volontari 
che ogni giorno donano una 
parte di sé per aiutare il pros-
simo: «Persone che vanno 
incontro ad altre persone 

Si chiama “Immagin_
Avis” ed è il proget-

to promosso dalla nostra sede 
Comunale di Aosta rivolto 
agli studenti degli istitu-
ti superiori. Partecipando 
a un bando regionale che 
prevedeva la realizzazione 
di un’iniziativa a fini sociali, 
ragazze e ragazzi si sono 
messi alla prova rappresen-
tando il dono del sangue e 
degli emocomponenti con 
immagini multimediali e 
opere grafiche, frutto anche 
degli incontri organizzati 
nel corso dell’ultimo anno 
scolastico.

Oltre 120 i partecipan-
ti insieme agli insegnanti 
di riferimento che hanno 
prodotto una quantità di 
materiale preziosissimo e 
originale che, pian piano, è 
stato trasformato in un corto-
metraggio. L’atto conclusivo 
del progetto è stata la mo-
stra allestita all’interno della 
Sala Hôtel des États di Aosta 
intitolata, appunto, “Imma-
gin_Avis”: dopo il successo di 
“Una canzona per la vita” del 
2023, un nuovo evento che ha 
stimolato la creatività, la fan-
tasia e lo spirito solidaristi-
co di tante ragazze e ragazzi. 

Come ha spiegato la pre-
sidente di Avis Regionale 
Valle d’Aosta, Ingrid Brédy, 
«questa iniziativa va nel sol-
co della sensibilizzazione 
della donazione del sangue 
e del plasma, in particolare 
verso i giovani. Già lo scorso 
anno era stato utilizzato lo 
strumento della musica per 
veicolare l’importanza del 
dono, mentre quest’anno si è 
scelto un nuovo modo: i video 
prodotti sul valore e l’utilità 
della donazione e girati con 
il linguaggio più diffuso tra 
le nuove generazioni per riu-
scire a raccontare al meglio 

anche il loro rapporto con 
questo gesto così prezioso. 
Siamo convinti che questi 
momenti aiutino proprio i 
giovani a comprendere come 
il loro impegno possa essere 
davvero utile alla comunità 
di cui sono parte. Contiamo 
molto sul lavoro costante sul 
territorio da parte delle sedi 
comunali e sulla volontà di 
coinvolgimento dei giovani 
nella donazione, per accele-
rare quel ricambio che con-
senta ad Avis di proseguire 
nel suo impegno quotidiano 
di promozione e sensibiliz-
zazione». (E.M.)

UN CORTOMETRAGGIO PER 
PROMUOVERE LA DONAZIONE
Il progetto di Avis Comunale Aosta ha visto gli 
studenti degli istituti superiori impegnarsi nella 
realizzazione di prodotti audiovisivi per diffondere i 
valori di inclusione e solidarietà

OLBIA: LA SOLIDARIETÀ INCONTRA L’ARTE
SULLA NUOVA AUTOEMOTECA
Il mezzo è stato decorato dall’artista cagliaritana, Mara Damiani. Il presidente di Avis Comunale Olbia, Gavino 
Murrighile: «Un modo diverso per avvicinare i nuovi donatori e raggiungere l’autosufficienza nel nostro territorio»
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“La musica può cambiare 
il mondo perché può 

cambiare le persone”. Non lo 
diciamo noi, lo ha detto Bono 
Vox, voce storica e leader 
degli U2. È la frase che si 
può leggere sui muri di cinta 
delle scuole secondarie di 
primo grado “Walter To-
bagi” ed “Enrico Fermi” a 
Lainate, in provincia di Mi-
lano. Fa parte di “La musica 
della libertà”, il titolo scelto 
per i due murales realizza-
ti perabbellire questa parte 
della città e valorizzare la 
creatività di studentesse e 
studenti.
Si tratta di un progetto che, 
ormai da tre anni, Avis Co-

munale porta avanti in colla-
borazione con l’amministra-
zione locale e i due istituti 
scolastici. Gli obiettivi di que-
sta iniziativa sono molteplici, 
primo tra tutti rendere gli 
alunni cittadine e cittadini 
attivi e aiutarli a tirare fuori 
le proprie emozioni attraver-
so l’arte. «Da diverso tempo 
lavoriamo molto bene con i 
bambini delle elementari – 
spiega il presidente di Avis 
Comunale Lainate, Lorenzo 
Pini – ma volevamo trovare 
qualcosa di interessante per 
coinvolgere concretamente 
anche quelli delle medie, che 
affrontano una fase della 
crescita estremamente de-
licata».
Il progetto si è sviluppato 
in incontri pomeridiani ex-
tra scolastici in cui l’artista 
Silvana Raimondi ha presen-
tato agli alunni la storia dei 
murales facendoli lavorare 
sul tema che viene proposto 
annualmente: per la prima 
edizione fu “Il dono”, lo scor-
so anno “La fratellanza” e 
quest’anno, appunto, “La 
musica della libertà”. E per 
il 2025? «L’idea è quella del 
“Tempo” – racconta Pini 
– anche per celebrare la 

nostra sede che festeggerà il 
65° anniversario della fonda-
zione. Vorremmo stimolare 
i giovani a riflettere sul pas-
sato, analizzare il presente e 
progettare il futuro».
In 40 sono stati gli studen-
ti che hanno preso parte 
alla realizzazione dei mu-
rales che quest’anno si so-
no ispirati al Live Aid, il 
maxi concerto del 1985 che 
raccolse allo stadio Wembley 
di Londra i più grandi arti-
sti mondiali del panorama 
musicale dell’epoca. «Ogni 
murale ha una storia a sé – 
prosegue – perché è vero che 
deve seguire il tema scelto, 
ma allo stesso tempo è il 
frutto delle idee di ogni 
singola ragazza o ragazzo».
Come si declina tutto questo 
con AVIS? «I donatori fanno 
del bene e noi ricambiamo 
il loro dono in iniziative che 
coinvolgano le nuove gene-
razioni, sensibilizzando i più 
giovani su cos’è la nostra 
associazione: non solo do-
nazione di sangue e plasma, 
ma anche arte, cultura e cit-
tadinanza attiva. Crediamo 
– conclude – che sia un bel 
modo per diffondere mes-
saggi positivi».

Da tre anni la sede 
Comunale porta 

avanti un progetto 
di street art con gli 

studenti delle scuole 
medie “Walter Tobagi” 

ed “Enrico Fermi”. Il 
presidente Lorenzo 
Pini: «Un modo per 

stimolare la creatività 
dei più giovani e fare 
insieme qualcosa di 

bello e utile per la 
nostra città»

di Emiliano Magistri

– ha concluso il presiden-
te Murrighile – un modo 
per richiamare i donatori 
e far diventare l’autoe-
moteca uno strumento di 
comunicazione. Mi auguro 

che questa iniziativa possa 
aiutarci a incrementare i 
volumi della raccolta e ad 
assicurare il fabbisogno di 
emocomponenti».

(E.M.)

A LAINATE LA MUSICA 
E IL COLORE 
PRENDONO FORMA
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Cavaliere dell’Ordine al 
merito della Repubblica 

italiana. È questa l’onorifi-
cenza con cui è stato insignito 
a Reggio Calabria Domenico 
Nisticò, Tesoriere di AVIS
e componente dell’Esecu-
tivo Nazionale con delega 
ai progetti scuola: «Per me 
è una benemerenza tanto 
gradita, quanto inattesa – 
commenta non senza un 
pizzico di legittima emozione 
– è motivo di grande orgoglio
e di soddisfazione per quello 
che da tanti anni cerco di fare, 
ma soprattutto di trasmettere 
a chi mi sta accanto».
Sposato con Giuliana e papà 
di Marco, Gennaro e Fabio, 
se c’è una cosa che ogni volta 
Nisticò ricorda con soddisfa-
zione è che «a casa mia siamo 

tutti donatori. Ho sempre 
pensato che nella vita, più 
che le parole, sia l’esempio 
ad educare: mi auguro che 
questo riconoscimento possa 
essere di ispirazione proprio 
ai miei figli per continua-
re lungo questo percorso 
e tramandare a loro volta 
l’importanza di donare e, più 
in generale, di fare qualcosa 
di buono per gli altri». Un 
fattore che ha da sempre 
caratterizzato la sua vita.
Come annunciato durante la 
cerimonia di premiazione, 
tra le motivazioni della no-
mina di Cavaliere c’è il fatto 
di essere stato da sempre 
molto attivo nel mondo del 
sociale e del volontariato in 
generale: prima con la forma-
zione nello scoutismo, poi con 

gli impegni in UNITALSI e 
Opera Pellegrinaggi, con la 
quale ha prestato anche as-
sistenza alle persone malate
durante i viaggi che ciclica-
mente venivano organizzati. 
E poi, ovviamente, AVIS: «Nel 
2025 festeggerò 50 anni di 
volontariato avisino – prose-
gue – per me quanto ricevuto 
rappresenta il coronamento di 
un cammino fatto di passione 

per il prossimo e cittadinanza 
attiva. Dedico questo titolo 
alla mia famiglia, alla quale 
spesso ho dovuto sottrarre 
tempo per il mio impegno di 
volontario, ma che mi è sem-
pre stata accanto e sostenuto 
così come lo ha fatto oggi in 
cui sono stato premiato. E 
ovviamente una dedica spe-
ciale va all’altra mia grande 
famiglia, quella di AVIS».

Si intitola “Ci vuole fegato”. 
È il podcast, disponibile 

sulle principali piattaforme 
di streaming, frutto della 
collaborazione avviata tra 
AVIS Provinciale Pescara, 
AVIS Comunale Pescara e 
AIDO Abruzzo.
Obiettivo dell’iniziativa è 
quello di sensibilizzare e in-
formare la comunità sulla
cultura della donazione, sia 
essa di emocomponenti o di 
organi. Nato dall’idea della 

coordinatrice del Gruppo 
Giovani di AVIS Provinciale 
Pescara, Tamara Cavuto, il 
podcast è stato reso possibile 
grazie al contributo del CSV 
Abruzzo ed è stato pensato 
sia per avvicinare le persone 
al mondo della donazione e 
sia per dare voce ai medici 
e professionisti del settore. 
Gli ospiti del podcast, infat-
ti, hanno condiviso le loro 
esperienze e risposto alle do-
mande più comuni riguardo 

alla donazione di sangue e 
organi, offrendo chiarimenti 
sui processi, i benefici e l’im-
portanza di queste scelte. “Ci 
vuole fegato”, quindi, non è 
solo un titolo, ma rappresenta 
il coraggio e la generosità 
necessari per compiere un 
gesto che può salvare vite. 
Attraverso storie autentiche
e testimonianze, questo pro-
getto mira a demistificare la 
donazione e a incoraggiare un 
dialogo aperto e informato.

Gli episodi sono già disponi-
bili e gli ascoltatori potranno 
trovarli su tutte le principali 
piattaforme di streaming. 
Seguiamo insieme questo 
viaggio alla scoperta del va-
lore del dono, perché ognuno 
di noi può fare la differenza.

IL TESORIERE DI AVIS NAZIONALE NOMINATO 
CAVALIERE DELLA REPUBBLICA
Domenico Nisticò ha ricevuto il riconoscimento a Reggio Calabria, la sua città. Tra le motivazioni, l’impegno e le 
attività costanti nel mondo del volontariato e del sociale, anche a sostegno delle persone malate

“CI VUOLE FEGATO”, UN PODCAST RACCONTA 
LA CULTURA DEL DONO
Il progetto è frutto della collaborazione tra le AVIS Provinciale e Comunale di Pescara e AIDO Abruzzo. 
L’obiettivo è sensibilizzare e promuovere questa scelta così preziosa

Tutte le informazioni 
per ascoltare il podcast 
“Ci vuole fegato” sono 

disponibili sul sito avis.it.
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 di Giulio Sensi 

 {  L’INVOLONTARIO  }

Un potente strumento
 di integrazione

Il numero di persone di origine immigrata che vivono 
in Italia cresce anno dopo anno. Le statistiche ufficiali 

possono piacere o no, ma delineano un Paese che progres-
sivamente cambia la sua struttura demografica e la varietà 
delle culture che ospita. Si ridefinisce, modifica i suoi 
riferimenti e i rapporti fra i cittadini e con le istituzioni. 
Gli ultimi dati dell’Istat riportano la cifra di circa 5 milioni 
di cittadini stranieri, l’8,7% della popolazione residente. 
I non comunitari sono circa 3,7 milioni. Ad inizio 2022 i 
nuovi permessi di soggiorno rilasciati erano quasi il doppio, 
+86%. Numeri che fotografano una società in continuo 
mutamento con cui l’AVIS e tutte le associazioni che pro-
muovono la donazione si devono misurare. La presenza 
delle persone immigrate non è uniforme in tutto il territorio, 
ma ogni comunità mette in relazione cittadini e cittadine 
di diverse culture. Da queste relazioni nasce anche l’invito 
e la voglia di donare. Un atto libero e gratuito che, come 
in AVIS ben si sa, non assicura solo le unità di sangue e 
plasma ad un sistema sanitario pubblico, ma alimenta la 
partecipazione e il senso di appartenenza civica. 
La donazione è un potente strumento di integrazione: è 
una base concettuale da cui possiamo partire per favorirla 
e per far crescere la grande famiglia AVIS con i nuovi 
cittadini. Chiedersi come poter comunicare efficacemente 
con loro non è una sfida che riguarda solo la relazione 
con le “altre culture”, ma anche quella con le “culture al-
tre”, a partire dai giovani. Gli immigrati si sentono molto 
spesso parte non solo di una nuova comunità nazionale, 
ma anche di gruppi etnicamente riferiti che condividono 
informazioni, approcci e possibilità di vita. Questo è un 
dato da cui mai prescindere: non parliamo solo ad individui, 
ma soprattutto a comunità. Le AVIS territoriali si trovano 
molto frequentemente a fare i conti con gruppi costituiti 
e che spesso intendono l’atto di donare come un’azione 
collettiva e non individuale. Costruire una comunicazione
con cittadini e comunità non è semplice, ma è necessario 

per alimentare la partecipazione. 
Attrezzarsi per costruire ponti fra le diversità richiede 
nuove competenze da cercare anche fuori dal perimetro 
associativo. Dobbiamo partire da una consapevolezza: i 
valori della donazione servono ai nuovi cittadini per sentirsi 
maggiormente integrati. Entrare a contatto con il sistema 
sanitario senza avere necessità di cura, ma partecipando ad 
un sistema di cura è molto potente per ricostruire fiducia
in un sistema pubblico visto frequentemente più come una 
controparte che come un alleato. Anche, e soprattutto, per 
creare connessioni con le associazioni, la loro pratica, la 
loro storia e le modalità con cui esprimono il senso civico. 
Entrare a contatto con persone e comunità immigrate non 
è un’azione dai contorni indistinti: le culture d’origine 
hanno valori e riferimenti differenti. 
Ogni Paese di provenienza ha una chiave di lettura di-
stinta. L’altra sfida è questa: come creare commistioni 
e connessioni con modalità differenti di leggere le pra-
tiche di cittadinanza senza stravolgere i tratti distintivi 
e fondamentali della donazione? Non dobbiamo partire 
da una considerazione orientata alla dominazione delle 
persone: non “devono” donare perché sono più giovani 
e più presenti, ma “possono” donare per sentirsi parte, 
come donatori e anche come possibili ricettori, di una 
comunità nazionale. Non esistono leggi né regole, esiste 
un terreno di dialogo e arricchimento reciproco di culture 
diverse che compongono, insieme, un Paese in evoluzione. 
Questo gravoso, ma affascinante, compito è in mano alle 
associazioni come l’AVIS per dare sostenibilità e continuità 
alla propria azione e per essere un terreno di incontro e 
scambio. Quello che conta è maturare la consapevolez-
za di doversi mettere in discussione, sviluppare nuove 
modalità di linguaggio alla portata di tutti, senza credere 
che basti cambiare il tipo di comunicazione. Donare è un 
gesto apparentemente semplice, ma pieno di significato. 
Uno strumento per sentirsi cittadini integrati.

 di Giulio Sensi 
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Partecipa con la tua 
sede AVIS all’evento di 
piazza il Pomodoro 
per la ricerca®. 
Buono per te, 
buono per l’ambiente.
Sosterrai la ricerca sui
tumori pediatrici per dare
un futuro a tanti bambini.
 
Informati scrivendo a 
volontari@fondazioneveronesi.it

CON IL PATROCINIO DICON IL PREZIOSO SOSTEGNO DI

UN’INIZIATIVA DI

IN COLLABORAZIONE CON

29 e 30MARZONelle piazze della tua città

GIOVANI: CRESCE IL 
CONSUMO DI BEVANDE 
ANALCOLICHE
No all’alcool, sì alla condivisione di bevande 
sane e leggere. Cresce il consumo di drink 
analcolici tra i giovani appartenenti alla gene-
razione Zeta, cioè quelli nati dopo il 1997. Il 
mercato di queste bevande vale oltre 12 mi-
liardi di euro e si prevede un aumento pro-
prio in considerazione della maggiore atten-
zione delle nuove generazioni agli stili di vita 
sani e corretti. A questa tendenza è legato 
il fenomeno del “dry dating”, appuntamenti 
sobri che, come ha sottolineato anche il Wa-
shington Post, porterebbero molti benefici. 
Rinunciando all’alcool ci si presenta in modo 
più autentico, con maggiore consapevolezza 
e ci si può difendere meglio dalle avances 
indesiderate.

PositivaMente

PositivaMente è una rubrica radiofonica che, da ben 8 anni, AVIS distribuisce a un circuito di emittenti in Fm e sulle principali 
piattaforme di podcast. Attraverso la voce diretta dei protagonisti del Terzo settore, questo format racconta tutto ciò che di bello 

accade ogni settimana nel mondo del volontariato e della società civile. Tutti i link per seguirci e ascoltarci sono disponibili sul sito 
nazionale, alla pagina www.avis.it/positivamente 

A GAZA COMPLETATO 
IL SECONDO CICLO DI 
VACCINAZIONI
Nonostante le circostanze estremamente 
difficili, nella striscia di Gaza è stato con-
dotto e completato il secondo ciclo della 
campagna di vaccinazione contro la polio-
mielite. 
Quasi 600 mila bambini sotto i dieci anni 
sono stati vaccinati e quasi 500mila tra i due 
e i dieci anni hanno ricevuto la vitamina A. 
Secondo l’Unicef sono tra 7 e 10.000 i 
minori in aree inaccessibili che rimango-
no non vaccinati e maggiormente esposti 
a questo virus. Per fermare la circolazio-
ne del ceppo di polio che colpisce Gaza 
sono necessarie almeno due dosi e una 
copertura vaccinale minima del 90% in 
ogni comunità.

FIBROSI CISTICA: PARTE 
UNA NUOVA CAMPAGNA 
DI SENSIBILIZZAZIONE
S’intitola “Fuori Tutto” la nuova campagna 
che punta ad accendere i riflettori sulla fi-
brosi cistica, una delle malattie genetiche 
più diffuse che colpisce principalmente 
l’apparato respiratorio e digerente. L’o-
biettivo è mettere in luce il forte impatto 
di questa patologia sulla vita di chi ne è 
colpito: in Italia sono circa 6.000 persone 
che negli ultimi anni hanno avuto accesso 
a nuove terapie che ne hanno migliorato 
l’aspettativa e la qualità della vita. Al centro 
di questo progetto vi è una mostra online 
ispirata dalle testimonianze di dieci perso-
ne con fibrosi cistica, ognuna delle quali 
raccontata da un giovane illustratore. Per 
info: fibrosicistica.it

PositivaMente

e ci si può difendere meglio dalle avances 
indesiderate.

copertura vaccinale minima del 90% in 
ogni comunità.

raccontata da un giovane illustratore. Per 
info: fibrosicistica.it

DUE NUOVI 
VOLUMI 
PER SPIEGARE 
LA GIOIA 
DI DONARE
Da sempre AVIS rivolge alle nuove generazioni alcune tra le sue 
principali attività di sensibilizzazione. Non è un caso, quindi, se 
molti degli strumenti promozionali a disposizione delle sedi siano 
stati ideati e realizzati espressamente per un target giovane; 
pensiamo ai gadget, agli opuscoli o alle pubblicazioni informative 
che possono supportare i nostri volontari negli incontri con gli 
studenti di ogni ordine e grado. In questa direzione vanno i due 
nuovissimi volumi realizzatati da AVIS Nazionale e distribuiti da 
Emo Servizi, intitolati rispettivamente “Il dono più grande” e 

“Sangue e plasma: amici per la vita”.
Il primo si rivolge a un pubblico più piccolo e affronta soprattutto 
i temi dell’altruismo e della generosità, mentre il secondo è 
pensato per gli adolescenti e per i neomaggiorenni con l’intento 
di stimolare in loro la voglia di compiere un gesto di profonda 
generosità: donare il sangue o il plasma.
Curati nella grafica e nei contenuti, sono a disposizione di tutte le 
sedi per avvicinare i più giovani al mondo della solidarietà e della 
cittadinanza attiva.
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Partecipa con la tua 
sede AVIS all’evento di 
piazza il Pomodoro 
per la ricerca®. 
Buono per te, 
buono per l’ambiente.
Sosterrai la ricerca sui
tumori pediatrici per dare
un futuro a tanti bambini.
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volontari@fondazioneveronesi.it
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